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Diario di un progetto “visibile”

“Se il tuo progetto è per un anno, pianta del riso, se è per 
10 anni, pianta degli alberi, se il tuo progetto è per100 anni, 
istruisci i bambini.”

Confucio (551- 479 avanti Cristo)

Nel 2016, un anno dopo l’inizio del progetto “Casta-
gneto Aureo”, in occasione della Giornata dell’albe-
ro, la Scuola Primaria di Olmo al Brembo ci regalò la 
consapevolezza di un percorso necessario alla nostra 
Associazione; interagire con le future generazioni sul-
le tematiche riguardanti il nostro territorio. Negli anni 
successivi, la componente didattica/educativa è sempre 
stata presente nelle nostre iniziative con particolare at-
tenzione proprio rivolta ai giovani. Quest’anno, nel mese 
di maggio, inizierà con l’Istituto comprensivo scolastico 
di Valnegra, una proposta per le classi di seconda media 
destinata a diventare un appuntamento fisso negli anni a 
venire. Apriamo questo numero del diario proprio con 
l’intervento di Flavio Galizzi, promotore insieme a Ara-
mis Egman di questa iniziativa. A seguire, due interessanti 
articoli introducono riflessioni utili al dibattito generale 
sulla progettualità del comparto montagna, tema questo 
attualissimo per ottimizzare importanti finanziamenti a 
progetti già in essere o previsti a breve/medio termine.



un Progetto didattico per le scuole

Il lavoro dell’Associazione di questi anni ha vi-
sto coinvolti principalmente adulti, alla ricerca 
di “tracce” della storia di Averara che potessero 
essere prese a fondamenta nuove su cui rico-
struire un progetto identitario futuro per i giovani 
e per loro stessi.
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Quello del “Castagneto Aureo” è uno dei tasselli che ha 
trovato una adesione fattiva, fattuale diremmo oggi, tan-
gibile, di “fatica”, come sempre ha richiesto la montagna. 
Ciascuno ha dato secondo le sue possibilità e continua a 
dare, sperando di coinvolgere, almeno idealmente e sen-
timentalmente, un’intera comunità. Ci si è posti spesso la 
domanda: e poi? Il terreno del poi è il terreno dei nostri 
ragazzi, nei confronti dei quali possiamo essere, e dovrem-
mo essere come comunità, anche generativi, nel senso di 
“saper far nascere” una visione del futuro che tenga conto 
delle radici, delle nostre/loro radici che, come avviene per 
gli alberi, possano dare nutrimento per crescere con una 
consapevolezza solida della propria identità storica e cul-
turale, direi anche “montana”, con orgoglio. In quest’ottica 
è nata l’dea di proporre proprio ai ragazzi un momento 
di riflessione su questo tema. Il luogo ideale per realizza-
re questo obiettivo non poteva essere che la scuola, la 
scuola media, dove si pongono le basi per la costruzione 
di una loro identità, proiettata verso il futuro, ma che si 



ancori dentro la storia. È nato quindi un piccolo progetto 
che abbiamo proposto alla direzione didattica dell’Istituto 
comprensivo di Valnegra, che coordina le scuole dell’obbli-
go dell’Alta Valle. Ed è stato accolto, estendendolo a tutte 
le classi seconde delle Medie. Per noi si tratta di ospitare gli 
studenti e costruire una lezione all’aria aperta, fuori dall’au-
la, immersi nel territorio, e aiutarli riflettendo “sul campo” 
del trascorrere del tempo, delle trasformazioni e dei valori 
che il territorio custodisce; ambientali, storici e culturali.

Flavio Galizzi

Giornata con la scuola Primaria di Olmo al Brembo 2016
(foto di Nadia Pirola) 



“La Valle Imagna non è il parco giochi per turisti 
stranieri, serve un rilancio sostenibile” così dichia-
ra Giacomo Invernizzi, sindaco di Corna Imagna, 
sui recenti progetti di rilancio della montagna.

“La montagna non deve essere un parco giochi per turisti 
stranieri, dobbiamo assolutamente riportarla al suo valore 
originario, al centro di programmi di sviluppo più organici e 
strategici, parte di un processo strutturato, e che aprano ad 
un tipo di economia di prossimità, più sostenibile. Da questo 
punto di vista Comunità Montana Valle Imagna e Provincia 
di Bergamo devono fare al più presto la loro parte”. Così 
Giacomo Invernizzi, sindaco di Corna Imagna, sui recenti 
progetti di rilancio della montagna.
“Costruire economie di prossimità - prosegue Invernizzi - 
significa più sostenibilità, non significa non essere aperti al 
mondo. Grazie al PNRR stanno arrivando molti finanziamenti, 
ma manca una strategia complessiva di sviluppo del territorio, 
in particolar modo della media montagna che da sola rap-
presenta circa 1/3 del territorio nazionale. A livello nazionale 
il PNRR avrebbe dovuto contenere un pilastro dedicato pro-
prio alla montagna, e questa poteva essere l’occasione per 
invertire un processo e soprattutto per avviare la più grande 
trasformazione del territorio italiano”. Insomma, i soldi ora ci 
sono, ma secondo Invernizzi sarebbe opportuno spender-
li in modo più organico e con programmi mirati e tarati 
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Finanziamenti e strategie di futuro



Il sentiero del castagno a Corna Imagna (foto www.orobie.it)

sulla montagna e mezza montagna.
“La tendenza invece - evidenzia il sindaco valdimagnino - è 
quella di finanziare progettualità interessanti, sì, ma che non 
rientrano in una strategia complessiva di sviluppo di un territo-
rio. In certi casi si può anche sopportare un impatto ambien-
tale importante, ma solo se si tratta di un progetto che abbia 
poi un ritorno significativo in termini economici, di crescita e 
di sostenibilità”.
“La montagna è diventata oggetto di piccoli ‘contentini’, sia 
nel PNRR che a livello regionale - sottolinea Invernizzi -. I fi-
nanziamenti vengono distribuiti in una modalità spesso clien-
telare e legata ai partiti politici. E così si costringe i Comuni 
ad andare di corsa a presentare i progetti, basta che siano 
innovativi e facciano rumore. Vengono enfatizzate le idee più 



belle e più bizzarre, ma a volte deboli sotto l’aspetto di pro-
cessi territoriali a lunga durata. Comunità Montana Valle Ima-
gna e Provincia, recentemente rinnovate, hanno parlato della 
costituzione di tavoli di lavoro dedicati alla nostra montagna 
per costruire progettualità più strutturate. Questi dovrebbero 
essere realizzati in tempi urgenti e poi mantenuti”.
Giacomo Invernizzi, sindaco di Corna Imagna, sui recenti 
progetti di rilancio della montagna. Lo scorso dicembre ha 
fatto molto parlare di sé, creando non poche polemiche, 
il progetto che prevede l’asfaltatura della strada forestale 
Fuipiano-Taleggio. “Se la motivazione è quella di correre die-
tro a qualche turista tedesco non ci siamo - evidenzia Inver-
nizzi -. L’aeroporto di Orio è sicuramente un ottimo canale 
per il turismo straniero, ma il tema della globalizzazione ci 
porta a vincolarci troppo a dinamiche internazionali mentre in 
Valle Imagna si dovrebbe tornare a costruire processi di valo-
rizzazione del territorio sostenibili, che possano ridefinire delle 
economie di vicinato. Noi dobbiamo guardare Bergamo e la 
Lombardia e i suoi 10 milioni di abitanti, dobbiamo riportare 
la gente in montagna con modalità strutturate, recuperare un 
ambiente e valorizzare alcuni beni fondamentali come l’ac-
qua, che nasce proprio dai nostri territori, e creare delle econo-
mie legate al tema del cibo. Non significa che non dobbiamo 
stare attenti al turista straniero, ma non deve essere l’unico 
obiettivo. Dobbiamo ricostruire un’alleanza fra montagna e 
città, che non si limiti però alla sola passeggiata”.
La montagna deve tornare prepotentemente anche sui 
banchi di scuola, ma non come semplice “spot”, sottolinea 



Corso di muro a secco a Corna Imagna

Invernizzi: “Anche con l’Università di Bergamo sarebbe impor-
tante che si costruissero dei percorsi legati alla gestione della 
montagna. Un’università specifica per esportare dei saperi, 
non conoscenze di secondo piano e costruire professionalità 
legate alla gestione dei beni primari: boschi, acqua, recupe-
ro, viabilità montana eccetera. La montagna deve tornare ad 
essere oggetto di studio. Con ABF, ad esempio, abbiamo par-
lato di portare in Valle Imagna corsi riconosciuti da Regione 
Lombardia di riqualificazione o di specializzazione su alcune 
tematiche. Non il classico percorso professionale, ma percorsi 
più brevi e dedicati anche agli adulti, con una parte sia teorica 
che di tirocinio”.                      

(fonte www.la vocedellevalli.it)



Un’esistenza diversa, legata a una sempli-
cità che viene dall’isolamento e dalla dimi-
nuzione del fare, dove la sconnessione dalla 
rete è possibile. Sulle orme di Thoreau, Adorno, 
Wittgenstein e Heidegger. Un filosofo indaga.

riflessioni: Il richiamo della capanna

Uno degli account più seguiti su Instagram si chiama Cabin 
Porn. Come il progetto editoriale a cui si ispira, edito da 
Penguin, raccoglie le capanne più incredibili del mondo: sui 
solchi dei monti, in riva ai fiumi, sulle rocce, arrampicate 
nelle foreste, in bilico sulla lava. Siamo nell’epoca dei gratta-
cieli, certo, eppure sono ormai molti anni che il tema della 
capanna, che poi è quello della vita semplice, si è imposto 
come fondamentale nella contemporaneità. È del maggio 
2018 una già storica mostra alla Fondazione Prada di Vene-
zia chiamata Machines à penser, curata da Dieter Roelstra-
ete che analizza l’idea che a ogni forma di pensiero e di vita 
corrisponda una qualche forma di spazio - così alcune vite, 
in quel caso quelle di Adorno, Wittgenstein e Heidegger, 
vengono messe in relazione a delle vere e proprie capan-
ne in cui questi filosofi sembrano aver trovato il luogo più 
adatto per le loro teorie. È un topos comune, ma non trop-
po esplorato e forse mai così attuale come adesso: le storie 
di un isolamento volontario e non obbligato per imparare 
davvero a pensare.
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Da Le Corbusier a Unabomber
C’è una sorta di storia matrice, che è quella di Thoreau e 
della sua capanna, che poi è la storia del capolavoro del-
la letteratura americana Walden, c’è la storia di Theodore 
John Kaczynski meglio noto come Unabomber, professore 
di matematica a Berkeley poi diventato il terrorista più ri-
cercato nella storia degli Usa, che scrive il suo manifesto 
La società industriale e il suo futuro proprio dentro la sua 
capanna a Lincoln nel Montana, e poi storie e capanne di-
versissime come Le Cabanon di Le Corbusier adagiato a 
Roquebrune Cap-Martin, in Francia, costruita nel 1951. È il 
mito della capanna che torna, ricorsivamente, è soprattutto 
una via simbolica alla possibilità di un’uscita di emergenza 
dalla vita di ogni giorno: lo spirito del tempo impone una 
riflessione piuttosto urgente sui modi di vita alternativi a 
quello più diffuso perché, se ci fermiamo a osservare, lo 
scenario che abbiamo davanti non è per nulla rassicurante.

Stress, età media in diminuzione: occorre frenare
L’età media si abbassa di nuovo, lo stress è quasi naturale, 
le malattie aumentano, i climi si ribellano all’uomo, il mondo 
trema e suggerisce troppo spesso un abisso. La semplicità, 
come tecnica di diminuzione del fare, sembra essere una 
soluzione tutta interna all’Oriente tradizionale di cui è poi 
specchio la passione imitativa, spesso ingenua se non ri-
dicola, dell’Occidente contemporaneo. Sono sorti così lo 
yoga tra un aperitivo e l’altro, la meditazione porta a porta, 
addirittura le musiche tibetane da ascoltare la mattina pri-



ma di andare in azienda. Una sorta di profondità a uso e 
consumo: neanche la psicanalisi era riuscita in un progetto 
così piccolo borghese. Questa è la profondità che spro-
fonda, parafrasando una famosa frase di Leonardo Sciascia 
(a furia di voler essere profondi, si sprofonda). Dove si po-
trebbe sorridere, tuttavia, si apre una spazio necessario di 
riflessione che è anche filosofico nel senso più tecnico che 
la capanna con tutta la sua potenza racconta: l’esigenza di 
comprensione di un altro modo di vivere, più semplice e 
orientato alla cura di sé.

Semplicità declinata all’Occidentale
Quattro capanne o della semplicità, il nuovo saggio del filoso-
fo Leonardo Caffo pubblicato da Nottetempo.
Forse, soprattutto “per noi”, è sbagliato guardare a un 
Oriente, ormai inesistente se non nelle sue sacche più iso-
late, se è la semplicità che vogliamo comprendere: esisto-
no delle storie occidentali, più inserite all’interno dei nostri 
parametri vitali e quotidiani, che possono insegnare molto 
e che meritano una filosofia applicata alla risoluzione di un 
problema pratico ed enorme: l’uscita dalla prassi. L’intuizio-
ne è questa, che nessuna teoria filosofica è tale se non vie-
ne testata attraverso una pratica di vita. Una “pratica di vita”, 
per essere tale, deve essere totalmente avvolgente: non si 
tratta di fare qualcosa nel “tra” delle cose quanto, piuttosto, 
di essere quella stessa cosa. Gli ultimi corsi di Michel Fou-
cault al Collège de France sono tutti dedicati all’esplorazio-
ne dell’essenza di una vita veramente filosofica: non una vita 



che fa della filosofia ma una vita che è filosofia. Il paradosso 
a cui arriva Foucault è che una vita realmente da filosofo 
sia solo quella del cinico: colui che vive nel presente, nell’im-
manenza e dunque anche nella violenza, e che tende alla 
presenza totale di sé. Pur non concordando con Foucault 
sono certo che questo nuovo e quasi maniacale interesse 
per le capanne si colloca sul solco di questa eredità: la com-
prensione di una vita semplice, ritirata senza essere neces-
sariamente isolata, e capace di manifestare preoccupazioni 
solo legate all’essenza delle cose.

Un processo di trasformazione radicale
Una trasformazione dell’esistenza non può che essere un 
processo radicale e il confronto tra queste capanne che da 
Thoreau a Wittgenstein attraversano la storia sono anche 
il punto più estremo di questa radicalizzazione: delle nuove 
forme di vite, attraverso dei nuovi spazi per la vita. Il viaggio 
nella semplicità che l’idea di capanna rappresenta riguarda, 
ancora una volta, il valore della ricerca filosofica: non una 
disciplina di apprendimento di qualcosa, ma una trasforma-
zione delle cose stesse. Le cose non si apprendono, si pren-
dono, e diventano parte di noi e questi tentativi di coniugare 
pensiero e architettura sono, del resto, tentativi di scollegarsi 
da una “rete” che oggi appare più presente e reale che mai.

L’internet delle cose e il ritmo cardiaco
Un acronimo diffuso è quello di Iot: Internet of things. Si tratta 
del modo con cui viene identificata l’estensione di Internet 



al dominio delle cose, degli oggetti quotidiani ma anche dei 
luoghi fisici: una rete non più soltanto metaforica ma fisica 
che rende gli oggetti dotati di una intelligenza, più o meno 
forte, grazie al fatto di poter comunicare dati attraverso se 
stessi accedendo a informazioni aggregate da parte di altri. 
Molti di voi staranno leggendo “7” con uno SmartWatch 
al polso che indica quando è arrivato il momento di fare 
un po’ di moto per agevolare l’abbassarsi della pressione 
cardiaca: siete nella rete delle cose. Esiste un fil rouge che 
collega le capanne, anche quelle che ho scelto per il mio 
libro (Thoreau, Unabomber, Le Corbusier, Wittgenstein) a 
questo stato di cose presente: e se la rete prendesse il so-
pravvento?

Hawking e le macchine dominatrici
La profezia nota come Singularity di Stephen Hawking avvi-
cina più del previsto la letteratura fantascientifica di Philip K. 
Dick alla realtà: potranno un giorno le macchine evolversi 
fino alla messa in scacco delle nostre volontà? Forse questo 
scenario, dopo la fragilità così corporea che ci ha imposto 
il Covid, riguarda invece l’impossibilità di una vita semplice 
e genuina nel dilagare di una rete che si è trasformata da 
strumento di consumo a consumo dei suoi stessi strumenti. 
Questo scenario, previsto in misura diversa tanto da Thore-
au che da Kaczynski, potrebbe portare alla progettazione di 
spazi volti a “scollegarsi” di cui le capanne, ecco perché oggi 
ne siamo così attratti, sono gli antenati nobili.

Leonardo Caffo
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